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Corte di cassazione - Sezione II civile - Sentenza 23 settembre 2010 n. 20084-Commento
La multa per violazione del codice della strada pagata dopo il sessantesimo giorno fa scattare la cartella esattoriale per il pagamento delle ulteriori sanzioni. Lo ha stabilito la terza sezione civile della Cassazione con la sentenza 20084/2010 secondo la quale, qualora il pagamento della multa in misura ridotta sia avvenuto oltre il termine previsto dalla legge anche di un solo giorno, il verbale costituisce titolo esecutivo per una somma pari alla metà del massimo della sanzione e per le spese del procedimento, mentre la somma pagata in ritardo dal conducente va trattenuta come acconto sul totale

CIRCOLAZIONE STRADALE E CODICE DELLA STRADA
Giudice di Pace Palermo Sezione 8 Penale- Sentenza del 12 gennaio 2010, n. 180
Opposizione a sanzione amministrativa - Opposizione a sanzione amministrativa - Verbale di accertamento ritualmente notificato è titolo esecutivo - Opposizione allo stesso ex art. 22, l. 689/81 - Preclusioni per l'interessato che non agisca né in via giurisdizionale né in via amministrativa
In materia di opposizione a sanzione amministrativa, il verbale di accertamento, correttamente notificato, in mancanza di ricorso al Prefetto ovvero di pagamento in misura ridotta, è titolo esecutivo ai sensi dell'art. 203 C.d.S. e non sussistendo l'ordinanza ingiunzione prefettizia, può essere opposto ex art. 22, L. 689/81. Conseguentemente, laddove l'interessato non adisca nei termini di legge né l'autorità giudiziaria né quella amministrativa, gli è preclusa in sede giurisdizionale ogni doglianza concernente nel merito la sussistenza dell'infrazione ovvero in via pregiudiziale l'eccezione di prescrizione ex art. 28, L. 689/81.

Corte di Cassazione Sezione 2 Civile- Sentenza del 14 dicembre 2009, n. 26173
Sanzioni amministrative - Applicazione - Opposizione - In genere - Ricorso al prefetto ai sensi dell'art. 203 cod. strada - Pendenza - Emissione di cartella esattoriale nei confronti del contravventore - Legittimità - Esclusione - Fondamento.
In tema di sanzioni amministrative, in pendenza di ricorso al prefetto ai sensi dell'art. 203 cod. strada non è legittima l'emissione della cartella esattoriale nei confronti del contravventore, atteso che, fino alla decisione prefettizia, il processo verbale di contestazione è privo di esecutività.


Corte di Cassazione Sezione 2 Civile- Sentenza del 12 giugno 2008, n. 15841
Circolazione stradale - Sanzioni - In genere - Violazioni al codice della strada non suscettibili di pagamento in misura ridotta della sanzione ai sensi dell'articolo 202 di detto codice - Applicabilità art. 18 - 22 legge n. 689 del 1981 - Necessità dell'emissione di ordinanza - ingiunzione - Assoggettabilità ad un termine di decadenza - Esclusione - Prescrizione del diritto a riscuotere la sanzione - Applicabilità.
In tema di violazioni del codice della strada, quando non sia possibile il pagamento in misura ridotta della sanzione pecuniaria ex art. 202 cod. strada, la mancata impugnazione del verbale non determina la formazione del titolo esecutivo, essendo impugnabile, in questa tipologia di sanzione, esclusivamente l'ordinanza ingiunzione, secondo la disciplina generale desumibile dagli artt. 18 e 22 legge n. 689 del 1981. Ne consegue che l'emissione dell'ordinanza ingiunzione non è assoggettata ad alcun termine di decadenza trovando come unico limite temporale il termine di prescrizione del diritto alla riscossione della sanzione.


Corte di Cassazione Sezioni Unite Civile- Sentenza del 27 aprile 2006, n. 9591
Sanzioni amministrative - Applicazione - In genere - Emissione dell'ordinanza ingiunzione - Termine di novanta giorni previsto dall'art. 2, terzo comma, legge n. 241 del 1990 - Applicabilità - Esclusione - Fondamento.
La disposizione di cui all'art. 2 comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, tanto nella sua originaria formulazione, applicabile "ratione temporis", secondo cui il procedimento amministrativo deve essere concluso entro il termine di trenta giorni, quanto nella formulazione risultante dalla modificazione apportata dall'art. 36 bis del d.l. 14 marzo 2005, n. 35, convertito dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 secondo cui detto termine è di novanta giorni, nonostante la generalità del testo legislativo in cui è inserita, è incompatibile con i procedimenti regolati dalla legge 24 novembre 1981, n. 689 che costituisce un sistema di norme organico e compiuto e delinea un procedimento di carattere contenzioso scandito in fasi i cui tempi sono regolati in modo da non consentire, anche nell'interesse dell'incolpato, il rispetto di un termine così breve.
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